“Predicare il Vangelo della Salvezza: L’apostolo delle Genti Paolo nel pensiero del Patriarca Ecumenico Bartolomeo”
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Cristo è Risorto!

Sono incaricato di trasmettere i fraterni saluti e gli auguri pasquali di Sua Eminenza Rev.ma il Metropolita Gennadios, Arcivescovo Ortodosso d’Italia e Malta, attualmente in Visita Pastorale, il quale, sin dal lontano 1962, serve qui in Italia, con tutte le Sue forze, non solo il Suo gregge Ortodosso, ma anche l’importante questione dell'unità dei Cristiani.

Il fatto di trovarmi qui, in questo luogo paolino (Siracusa), tra fratelli e sorelle, su invito della Conferenza Episcopale Italiana, come rappresentante del Metropolita Ortodosso d’Italia, è per me un motivo di grande gioia. Il tema di oggi (“Predicare il Vangelo della Salvezza: L’apostolo delle Genti Paolo nel pensiero del Patriarca Ecumenico Bartolomeo”) ci è stato suggerito dall’evidente interesse suscitato tra alcuni di voi dal come il Vertice del mondo Ortodosso, Sua Santità il Patriarca Ecumenico Bartolomeo I, usa gli scritti di san Paolo nei Suoi innumerevoli discorsi. Così, approfondendo nel “pensiero paolino” del Patriarca Bartolomeo, vedremo oggi insieme alcuni argomenti di comune interesse per tutti noi qui presenti, che sono molto collegati l’uno con l’altro: il messaggio della Salvezza, la Passione del nostro Signore, la riconciliazione, l’amore e l’unione. Questi argomenti paolini del Patriarca Ecumenico costituiscono, secondo noi, il suo fondamento più importante dell’annunzio del Vangelo nel mondo, che è la missione sia sua, che di tutti i battezzati.
Come ben si sa, la Chiesa, che è il prolungamento del Signore nei secoli, continua la Sua missione salvifica con lo stesso amore e la stessa Sua pace “che sorpassa ogni intelligenza” (Fil 4,7). Secondo il Patriarca Ecumenico, lo scopo della Chiesa e della vita cristiana è l’incorporazione dei chierici e dei laici in Cristo, non soltanto “venire spogliati” del male e della antropocentrica nostra virtù, ma sopravestirsi Cristo, “perché ciò che è mortale venga assorbito dalla vita” (2 Cor 5,4). Così, la missione della Chiesa è di dimostrare sia la vera presenza dello Spirito santo nella vita della Chiesa e nella vita dei suoi membri, che i Suoi frutti in essa, i quali, secondo Paolo, non sono delle impressioni legate ai sensi e disordinate, ma “gioia, pace, pazienza, benevolenza, bontà, fedeltà, mitezza, dominio di se” (Gal 5,22)
. Proprio per questo la parola ecclesiastica non è una parola umana, né parola basata “su discorsi persuasivi di sapienza” (2 Cor 2,4), ma è la proiezione della Croce e della verità salvifica che è nascosta in Essa, la quale non viene confermata da argomentazioni soltanto ragionevoli, “ma sulla manifestazione dello Spirito e della sua potenza” (1 Cor 2,4), portatori ed espressivi dei quali sono i Santi, che hanno lo Spirito santo. Il Patriarca Bartolomeo suggerisce a proposito che per diventare maestri delle genti e predicatori del Vangelo della salvezza in Cristo, dobbiamo diventare una sola cosa con Cristo, diventare lettera di Cristo “conosciuta e letta da tutti gli uomini”, “scritta non con inchiostro, ma con lo Spirito del Dio vivente” (2 Cor 3,2-3), subire cioè la novità di cambiamento che viene liberata dalla Grazia Divina (Θεία Χάρις), secondo il famoso detto di san Gregorio Nazianzeno il Teologo “prima si deve essere illuminati e poi illuminare gli altri”, avendo come guida non la sapienza “di questo mondo” (1 Cor 2,6), cioè la sapienza umana e terrena, ma la sapienza divina, cioè la sapienza spirituale che viene rivelata dall’alto”
. San Paolo condanna il razionalismo come criterio della verità divina. La predicazione della fede cristiana, afferma il Patriarca Ecumenico, non deve essere basata sulla sapienza umana, ma sulla rivelazione divina, non con argomentazioni, “ma sulla manifestazione dello Spirito e della Sua potenza”, perché la nostra fede “non fosse fondata sulla sapienza umana, ma sulla potenza di Dio” (1 Cor 2,4-5). Secondo la Chiesa Ortodossa, il cristiano deve essere sempre in esercizio (ἄσκησις-ascesi), sempre osservatore dei comandamenti, non per acquistare con le sue azioni la sua novità ontologica, cioè la sua somiglianza a Dio (questo è umanamente impossibile), ma per dimostrare il suo amore verso Gesù Cristo, il quale, in conseguenza, incorporerà lui nel Suo corpo, la Chiesa increata, allo scopo che l’uomo mortale venga assorbito dalla vita di Cristo (cfr. 2 Cor 5,4), [il quale “a vantaggio di tutti” (Eb 2,9) ha provato la morte], per vivere d’ora in poi la vita di Cristo come membro del Suo corpo
.
Il Patriarca Bartolomeo unisce il messaggio della Salvezza col mistero della Passione di Cristo, perchè in essa vede collegata l’amore divino che viene predicato, in quanto esso è il culmine della manifestazione dell’amore di Dio verso gli uomini. In primis, sostiene che quando il cristiano ama veramente il Signore, allora vive la gioia assoluta, perché ha incontrato ed ospita l’amore assoluto. Il fedele, che verrà visitato dal Signore, non vuole nient’altro, perché l’amore “non cerca il suo interesse” (1 Cor 13,5). La persona che ama è disinteressata. Per noi cristiani Cristo è tutto, è quello in cui tutto viene ricapitolato, perché “Cristo è tutto in tutti” (Col 3,11)
. L’amore (ἀγάπη) di Dio per l’uomo, sottolinea successivamente il Patriarca Ecumenico, è semplice e senza condizioni. Dio, prima di amarci, non aspettava da noi di essere puliti e santificati, ma ci ha amato così come siamo: peccatori, sporchi, biasimevoli. E ci ha amato prima della creazione del mondo. Ancora prima della nostra creazione. Prima dei secoli esisteva l’amore di Dio per l’uomo apostata, per il trasgressore dei comandamenti divini, per il fuggitivo del Paradiso. E questo amore secolare e senza presupposti di Dio per noi ha trovato la sua espressione suprema nella morte volontaria del Suo Figlio sulla Croce. “Cristo è morto per noi” (Rm 5,8). Questo è il più grande amore che l’uomo può trovare; un amore che ha innalzato l’Unigenito Figlio e Verbo di Dio, Cristo, sulla Croce, per la grazia dell’uomo indegno
. La Crocifissione di Cristo costituisce il culmine della manifestazione dell’amore di Dio verso gli uomini, secondo il Patriarca Bartolomeo, un amore astruso e difficile da accettare, il quale, col modo con il quale è stato manifestato è “scandalo per i Giudei, stoltezza per i pagani”, ma per noi “potenza di Dio e sapienza di Dio” (1 Cor 1,23,24). Questa parità inaudita della gloria con lo scandalo e la stoltezza, continua il Patriarca, è stata vissuta da tutti i santi e da tutti i cristiani. Perchè per Cristo ed i cristiani la gloria della Croce non si identifica con la crocifissione in se stessa, ma con l’amore assoluto, che ha fatto possibile il sacrificio assoluto
.
In seguito, nei discorsi del Patriarca Ecumenico possiamo osservare che egli mette in stretta relazione il messaggio della Salvezza ed il mistero della Passione di Cristo con un altro mistero della nostra fede, quello della riconciliazione dell’uomo e di tutta la creazione con Iddio, in base sempre all’amore divino. “È stato Dio, infatti, a riconciliare a sé il mondo in Cristo non imputando agli uomini le loro colpe” (2 Cor, 5,19). Perchè, insegna il Patriarca Bartolomeo, da Dio proviene tutto, il rinnovamento del creato compresso, “la nuova creazione” (καινή κτήσις), partecipi della quale diventiamo tutti col santo battesimo e le altre grazie santifichi della vita della Chiesa. La Chiesa ci fa ricordare che Dio stesso, il nostro creatore, che sempre ed in continuazione dialoga con la Sua creazione, con tutti i modi possibili “molte volte ed in diversi modi” (Eb 1,1), ha affidato a tutti i cristiani “la parola della riconciliazione” ed ai chierici “il ministero della riconciliazione” (2 Cor 5,18,19), cioè l’annunzio del messaggio gioioso della nuova comunione d’amore di Dio Padre con l’uomo ed il mondo. Cristo e la Sua Chiesa, che continua la Sua missione, offre la riconciliazione (καταλλαγή) dell’uomo a Dio, cioè il ristabilimento della possibilità dell’uomo di amare Iddio (perché certamente Dio, che è senza menzogna non ha smesso mai di amare l’uomo); la Chiesa tramite l’amore ed il rinnovamento dell’uomo, con acqua e spirito e la Grazia Divina che agisce tramite i sacramenti, restituisce all’uomo l’antica bellezza, riabilita all’uomo il “secondo l’immagine” ed apre la strada all’uomo per la realizzazione della “somiglianza”, fondando in ogni fedele il Cristo Dio-uomo, in modo che egli possa dire, insieme a san Paolo “non sono più io che vivo, ma Cristo vive in me” (Gal 2,20)
. Il Patriarca Ecumenico riflettendo sull’argomento della riconciliazione con Dio, continua sottolineando che essa è indispensabile ed urgente anche per le relazioni dell’uomo con il mondo. Occorre una riconciliazione con il creato, non soltanto razionale per l’interesse di se stesso ed il guadagno materiale, ma una riconciliazione teologica profonda da parte dell’uomo, cioè una partecipazione alla creazione con umiltà e pentimento, allo scopo di partecipare veramente alla bellezza della creazione, che fu ripristinata tramite Cristo, con la quale si unisce con armonia il bello della vita
.
La “catena” del pensiero paolino del Patriarca Bartolomeo continua con “l’anello” dell’amore (o agape o carità), collegandolo soprattutto alla teologia di san Paolo “non sono più io che vivo, ma Cristo vive in me” (Gal 2,20). Il Patriarca Ecumenico, in base al sopraccitato brano, annunzia che l’uomo, dal momento della sua rinascita da Dio, che è di natura amore ed agisce sempre con agape, e dal momento che lo Spirito di Dio, lo Spirito santo, dimora in lui, l’uomo agisce ormai come definisce la sua nuova situazione, cioè con carità. Da quel momento gli obiettivi dell’uomo non sono altri che gli stessi obiettivi di Cristo, al quale il fedele deve uguagliare. Ma anche tutta la comunità dei fedeli, dal momento che Cristo vive in loro, sentono e sono veramente tra loro in Cristo, in qui tutti vivono. L’amore in Cristo elimina le distanze ed unisce tutti in un unico corpo, il corpo di Cristo, secondo san Paolo “Ora voi siete corpo di Cristo e sue membra, ciascuno per la sua parte” (1 Cor 12,26). In conseguenza l’unità dei fedeli con Cristo e con gli altri è il culmine, l’ultimo scalino della loro evoluzione e progresso spirituale e, allo stesso momento, la loro primissima necessaria preoccupazione
. Secondo il Patriarca Bartolomeo, le condizioni dell’esistenza e della continuazione della vita del mondo sono le tre forze: “la fede [πίστις], la speranza [ἐλπίς] e la carità [ἀγάπη]; ma di tutte più grande è la carità” (1 Cor 13,13), perchè l’amore è il creatore sia della fede che della speranza, dato che esso “tutto crede” e “tutto spera” (1 Cor 13,7). Tutti i carismi che esistono nella Chiesa e tutte le virtù che coltivano i fedeli nella loro vita hanno un carattere temporaneo di attesa e di vigilanza. Sono carismi e virtù che aiutano e preparano gli uomini per l’eternità, la quale è una conoscenza, quella con l’unico Dio vero, una relazione personale. Ma, afferma il Patriarca Ecumenico, una tale relazione è possibile soltanto come agape. Quando entreremo all’eternità di questo genere, cioè la relazione personale nell’amore, allora tutti quei carismi e virtù non esisteranno più, perché avranno compiuto la loro missione e non avranno più senso: avranno fine. Questo però non succederà con la carità, perché essa “non avrà mai fine” (1 Cor 13,8), perché è identica con l’eternità, in quanto identica con Dio che è oltre il tempo. Allora, continua il Patriarca Bartolomeo, non serviranno le profezie perché esse si saranno realizzate, non servirà la conoscenza parziale che abbiamo oggi, perché ci sarà la conoscenza totale, non servirà la speranza, perché ci sarà quello che speravamo. Tutti, allora, i carismi hanno come segno l’imperfetto: “La nostra conoscenza è imperfetta e imperfetta è la nostra profezia” (1 Cor 13,9). Soltanto l’agape o amore o carità non avrà mai fine
.
L’ultima tappa del nostro “cammino” è la ricerca di sintetizzare e presentarvi il culmine del pensiero paolino del Patriarca Ecumenico, cioè l’impegno della Chiesa per l’unita dei Cristiani. Sfortunatamente, dopo la fine delle persecuzioni e la legittimazione della Chiesa, sono entrati in Essa degli uomini, che non hanno accettato in tutto la predicazione evangelica di Cristo e degli Apostoli, soprattutto la predicazione della ricezione della Croce da ognuno e del passaggio dalla porta stretta, ma hanno considerato la pietà “come fonte di guadagno” (1 Tim 6,5) hanno mescolato nella predicazione i loro desideri ed hanno introdotto insegnamenti nuovi “prescrizioni di uomini” (Col 2,22) con conseguenza la creazione dei scismi e delle chiese eretiche. È visibile, e non si può nascondere, sottolinea il Patriarca Bartolomeo, la vergogna, l’infamia, il disonore della divisione (διαίρεσις), perché proprio essa rivela le contraddizioni dolorose tra parole ed azioni, a causa delle quali si offende Dio è viene bestemmiato il Suo santo nome (cfr. Rm 2,23-24). Quei nostri antenati che ci hanno lasciato la divisione, sono stati vittime sfortunate del diavolo e si trovano già nelle mani del Dio giusto; preghiamo che Dio doni loro la Sua misericordia, ma dobbiamo, dinanzi a Lui, rimediare ai loro propri errori, perché, anche se non li abbiamo commessi noi, ci siamo adulterati a causa della loro alterazione, e siamo un lievito che li riproduce. Il comandamento del Signore, tramite san Paolo, ricorda il Patriarca Ecumenico, è chiaro: “togliete via il lievito vecchio per essere pasta nuova” (1 Cor 5,7). Per riconoscere gli elementi dannosi del vecchio lievito, che è un presupposto per il vero e vivo pentimento (μετάνοια), è molto utile il dialogo in buona fede, perché in esso si fa una reciproca comunione di concezioni. Dai dialoghi, non soltanto si apre il cuore per i fratelli (cfr. 2 Cor 6,11), ma nascono dei frutti, anche se i semi che vengono seminati fruttano dopo debito tempo, a secondo dello sviluppo del seme che è stato gettato su terra buona
. 

Come ben si sa, i dialoghi teologici dichiarano alcuni argomenti, spiegano le cause che hanno fatto nascere i dissensi, portano ad uno studio comune aspetti e perplessità e preparano alcune condizioni basilari, che devono esistere per la riconciliazione e per l’incontro dei cristiani nel cammino comune verso la consapevolezza (ἐπίγνωσις) di Cristo Gesù. Questo cammino comune, afferma il Patriarca Bartolomeo, è lo stadio iniziale dell’unità e presuppone la gloria comune, l’accettazione comune del concetto su Gesù Cristo, allo scopo che “riflettendo come in uno specchio la gloria del Signore, veniamo trasfigurati in quella medesima immagine, di gloria in gloria, secondo l’azione dello Spirito del Signore” (2 Cor 3,18)
.

La partecipazione della Chiesa Ortodossa nel movimento ecumenico, il quale è un impegno per guidarci nella sostanza delle cose, nel “pensiero del Signore” (Rm 11,34), sottolinea il Patriarca Ecumenico, era ed è il compimento del sacro dovere che la nostra Chiesa dia la sua testimonianza, agendo tutto quello possibile per la riconciliazione e la pace “secondo la misura del dono di Dio” (Ef 4,7). La riconciliazione, che vuole inaugurare l’ecumenismo, è la pacificazione esterna e la collaborazione, ed è il presupposto del nostro progresso verso il vivere dell’unità in Cristo, elemento esistenziale per l’essere personale di ognuno di noi. Il vivere questa unità non è un semplice sentimento di comuni interessi o aspirazioni, o comune fede su alcuni argomenti. È tutto questo insieme alla convinzione radicale che è una comunità di vita e di futuro, cioè una comunità escatologica. È la comprensione del nostro cuore che nessuno può salvarsi senza la salvezza dell’altro, ed, in conseguenza, lo smarrimento dell’altro è il nostro smarrimento e la salvezza dell’altro è la nostra salvezza. È, secondo l’insegnamento paolino del Patriarca Bartolomeo, il respingere della concezione forense e tribunalizia della giustizia e salvezza individua e comprendere la concezione in Cristo “il quale vuole che tutti gli uomini siano salvati ed arrivino alla conoscenza della verità” (1Tm 2,4). Questo sentimento della comunità del futuro che non guarda la salvezza individuale, ma mira alla salvezza ed alla riconciliazione di tutti in Cristo, è l’esperienza più profondamente vissuta dai Santi, dai quali lo stesso san Paolo dichiarava “vorrei infatti essere io stesso anatema, separato da Cristo a vantaggio dei miei fratelli, miei consanguinei secondo la carne” (Rm 9,3). Soltanto con questo tipo di riconciliazione e la sicurezza esistenziale per la fine comune (κοινόν τέλος), afferma il Patriarca Ecumenico, vengono abolite le aspirazioni individuali, causa dei conflitti umani, e sostituite con lotte comuni in Cristo ad obiettivi comuni con prospettiva comune, cosa che sicuramente forma lo scopo più profondo di ogni movimento ecumenico
.

L’esortazione di san Paolo “cercando di conservare l’unità dello spirito per mezzo de vincolo della pace”, “finché arriviamo tutti all’unità della fede e della conoscenza del Figlio di Dio” (Ef 4,3,13) esprime anche i passi verso la nostra unità in Cristo. Anzitutto sottolinea il Patriarca Bartolomeo, è indispensabile il vincolo della pace, perché dove c’è conflitto e disordine, là non c’è lo Spirito di Dio: “Dio non è un Dio di disordine, ma di pace” (1 Cor 14,33). Dopo l’instaurazione della pace nei nostri cuori, siamo pronti di arrivare alla richiesta comune, alla preghiera comune verso il Signore, affinché Lui ci riveli chi veramente è. Allora andiamo verso l’unità della conoscenza del Figlio di Dio, che in seguito ci porta all’unità della fede. È per tutto questo che il Patriarca Ecumenico dichiara che per l’unità non bastano solo collaborazioni esterne e forme organizzative; si deve giungere ad un coordinamento degli spiriti e la loro identificazione assoluta a tutto quella che la Chiesa crede come elemento sostanziale della sua fede. Proprio in questo punto arrivano le difficoltà perché spesso ogni uomo vuole conservare la sua percezione su Cristo ed il Suo insegnamento, cosa che significa peculiarità e stonatura. Il Patriarca Bartolomeo vede gli elementi dell’unità in Cristo nella Lettera agli Efesini “un solo corpo, un solo spirito, una sola speranza, un solo Signore, una sola fede, un solo battesimo, un solo Dio Padre di tutti” e sottolinea ancora che a causa della mancanza di uno solo di questi elementi sopraggiunge di conseguenza necessaria la disintegrazione dell’unità e l’autonomia di fratelli differenziati, come la viviamo oggi: molti corpi ecclesiastici, molti spiriti, molte speranze, molti Signori, molte fedi ed alla fine molti pareri sul Dio Cristiano, in modo che ognuno, continua il Patriarca Ecumenico, si domanda se veramente i Cristiani, che dichiarano con il loro Simbolo della Fede di credere “in un solo Dio”, credono veramente ad un Dio o, avendo diversi pareri su lo stesso unico Dio, alla fine pensano ed agiscono come se credessero a molti dei, diversi l’uno dall’altro
.

In base di tutto ciò, vorrei terminare il mio discorso sul pensiero paolino del Vertice del mondo Ortodosso con delle sue parole sincere di speranza sull’unità dei cristiani. Il Patriarca Bartolomeo afferma che l’unita che vuole il Signore è spirituale, personale ed assoluta e non è semplicemente un’unità amministrativa o organizzativa o ideologica; a causa delle debolezze umane l’unità sarà una conquista difficile. Però, essa è l’obiettivo a cui dobbiamo mirare insistentemente e senza oscillazioni, “finché arriviamo tutti all’unità della fede e della conoscenza del Figlio di Dio” (Ef 4,13). L’ideale dell’unico gregge cristiano e dell´ un pastore, cioè dello stesso Signore nostro Gesù Cristo, e non di una persona non deve mancare davanti a noi neanche per un momento, e l’attuale situazione dei numerosi frazionamenti cristiani e dei gruppi diversi non deve per niente lasciarci soddisfatti. La soluzione del problema dell’unità dei cristiani, conclude il Patriarca Ecumenico, si trova proprio “all’unità della conoscenza del Figlio di Dio” (Ef 4,13). Tutto il resto segue. Senza questa conoscenza nessuna cosa può riuscire ad arrivare all’unità della fede e l’unità di tutte le Chiese cristiane. Fino a quel momento noi continueremo a dialogare con tutti nello spirito della riconciliazione e della comprensione “vivendo secondo la verità nella carità”, senza potere e forza, e citando la nostra testimonianza della speranza che c’è in noi, che è l’unica speranza di tutto il mondo
.

Permettetemi di concludere il mio discorso con tre riflessioni finali:

I. Questi pensieri paolini, espressi da Sua Santità il Patriarca Ecumenico Bartolomeo I, influenzano da sempre la vita della Chiesa Ortodossa. Faccio soltanto un riferimento. In realtà i primi passi ufficiali dell’attuale movimento ecumenico (come avvenne più tardi per il movimento della salvaguardia del creato) sono stati realizzati su invito diretto del Patriarcato Ecumenico di Costantinopoli nei primi decenni del secolo scorso. Con la storica Enciclica del 1920, il Patriarcato Ecumenico, da parte dell’intera Chiesa Ortodossa, invitava tutte le Chiese e Confessioni Cristiane a promuovere un passo insieme, creando la “Società delle Chiese”, sull’esempio della “Società delle Nazioni”. Purtroppo a quel tempo solo la Chiesa Anglicana ed alcune delle Chiese Protestanti avevano espresso la loro disponibilità a condividere questa iniziativa ecumenica.

II. Se oggi le due Chiese, Ortodossa e Cattolica, sono arrivate ad un certo punto buono di incontro e di collaborazione, ciò lo dobbiamo al Patriarcato Ecumenico di Costantinopoli, e specialmente al Patriarca Atenagora, fondatore del Dialogo della carità, il quale, ispirato dagli inestimabili messaggi di san Paolo, ha contribuito con tutte le sue forze spirituali alla caduta del muro che divideva Cattolicesimo ed Ortodossia, ricostruendo ponti di riconciliazione, di amore e di dialogo, e promuovendo il dialogo teologico tra le due Chiese. Da parte della Chiesa Ortodossa, il Patriarcato Ecumenico era, fino non molti anni fa, l’unica voce ortodossa che dialogava e collaborava con la Chiesa Cattolica.

III. La Sacra Arcidiocesi Ortodossa d’Italia e Malta segue in tutto l’insegnamento paolino del Patriarcato Ecumenico. Il nostro Arcivescovo, che rappresento qui oggi, Sua Em.za Rev.ma il Metropolita Gennadios, avendo vissuto qui in Italia sin dal lontano 1962 tutto il percorso delle due Chiese, Ortodossa e Cattolica, in Italia verso la conoscenza reciproca, la riscoperta della fraternità, la riconciliazione e la fondazione del dialogo della carità, è per tutti noi, che apparteniamo alla Sacra Arcidiocesi Ortodossa d’Italia, clero e popolo, la guida ed il vivo esempio di lavoro per la promozione dell’unità dei Cristiani in questo nobile Paese. Infatti, come ben sapete, le 73 parrocchie e monasteri, con i nostri 55 sacerdoti diocesani, tutti quasi ordinati dal Metropolita Gennadios, sono, non soltanto i centri per la cura pastorale e l’assistenza delle migliaia degli Ortodossi che vivono e lavorano degnamente in Italia, ma sono anche ponti seri di amore e di collaborazione con tutti gli uomini di buona volontà per la realizzazione del comandamento divino “Che tutti siano una cosa sola”.

Vi ringrazio per la cortese attenzione!

� Ἐπὶ τοῖς Χριστουγέννοις 1992, ΟΡΘΟΔΟΞΙΑ 1 (1994) 197-198; Ὁμιλία τῆς Α. Θ. Παναγιότητος τοῦ Οἰκουμενικοῦ Πατριάρχου κ. κ. Βαρθολομαίου κατὰ τὴν τελετήν ἐπὶ τῇ Ἑορτῇ τῶν Γραμμάτων (30 Ἰανουαρίου 2001), ΟΡΘΟΔΟΞΙΑ 8 (2001) 109; Ὁμιλία τῆς Α. Θ. Παναγιότητος τοῦ Οἰκουμενικοῦ Πατριάρχου κ. κ. Βαρθολομαίου κατὰ τὴν ἔναρξιν τῶν ἐργασιῶν τῆς Ἱ. Συνόδου τῆς Ἱεραρχίας (1 Σεπτεμβρίου 2002), ΟΡΘΟΔΟΞΙΑ 9 (2002) 439; Ὁμιλία τῆς Α. Θ. Παναγιότητος τοῦ Οἰκουμενικοῦ Πατριάρχου κ. κ. Βαρθολομαίου κατά τὴν δοθεῖσαν ὑπ’ Αὐτοῦ δεξίωσιν πρὸς τοὺς ἐκπροσώπους τῶν Ὀρθοδόξων καὶ Προ-χαλκηδονίων Ἀρχαίων Ἀνατολικῶν Ἐκκλησιῶν κατὰ τὴν Γενικὴν Συνέλευσιν τοῦ Συμβουλίου Εὐρωπαϊκῶν Ἐκκλησιῶν (26 Ἰουνίου 2003), ΟΡΘΟΔΟΞΙΑ 10 (2003) 398-399.


� Ἐπίσημοι ἐκπροσωπήσεις τῆς Α. Θ. Παναγιότητος, ΟΡΘΟΔΟΞΙΑ 6 (1999) 367; Ὁμιλία τῆς Α. Θ. Παναγιότητος τοῦ Οἰκουμενικοῦ Πατριάρχου κ. κ. Βαρθολομαίου εἰς τὴν Ὁλομέλειαν τῆς Βουλῆς τῆς Πολωνίας (25 Ἰανουαρίου 2000), ΟΡΘΟΔΟΞΙΑ 7 (2000) 43; Ἀντιφώνησις τῆς Α. Θ. Παναγιότητος τοῦ Οἰκουμενικοῦ Πατριάρχου κ. κ. Βαρθλομαίου κατὰ τὴν δεξίωσιν ἐπὶ τοῖς Ὀνομαστηρίοις Αὐτοῦ (11 Ἰουνίου 2000), ΟΡΘΟΔΟΞΙΑ 7 (2000) 346; Ὁμιλία τῆς Α. Θ. Παναγιότητος τοῦ Οἰκουμενικοῦ Πατριάρχου κ. κ. Βαρθολομαίου κατά την Θείαν Λειτουργίαν ἐν τῷ Πανσέπτῳ Πατριαρχικῷ Ναῷ (30 Νοεμβρίου 2004), ΟΡΘΟΔΟΞΙΑ ΙΩΒΗΛΑΙΟΝ 2000 (Α) 294.


� Ὁμιλία τῆς Α. Θ. Παναγιότητος τοῦ Οἰκουμενικοῦ Πατριάρχου κ. κ. Βαρθολομαίου κατὰ τὴν τελετήν ἐπὶ τῇ Ἑορτῇ τῶν Γραμμάτων (30 Ἰανουαρίου 2001), ΟΡΘΟΔΟΞΙΑ 8 (2001) 110; Ὁμιλία τῆς Α. Θ. Παναγιότητος τοῦ Οἰκουμενικοῦ Πατριάρχου κ. κ. Βαρθολομαίου εἰς τὴν Ὁλομέλειαν τῆς Βουλῆς τῆς Πολωνίας (25 Ἰανουαρίου 2000), ΟΡΘΟΔΟΞΙΑ 7 (2000) 43; Χαιρετισμὸς τῆς Α. Θ. Παναγιότητος τοῦ Οἰκουμενικοῦ Πατριάρχου κατὰ τὴν δεξίωσιν ἐπὶ τῇ Πρώτῃ τοῦ ἔτους (1 Ἰανουαρίου 2000), ΟΡΘΟΔΟΞΙΑ 7 (2000) 156.


� Ὁμιλία τῆς Α. Θ. Παναγιότητος τοῦ Οἰκουμενικοῦ Πατριάρχου κ. κ. Βαρθολομαίου κατὰ τὴν συνάντησιν Αὐτοῦ μετὰ τῆς ἀδελφότητος τοῦ Ἱεροῦ Πατριαρχικοῦ καὶ Σταυροπηγιακοῦ Μετοχῖου Εὐαγγελισμοῦ τῆς Θεοτόκου Ὀρμυλίας (31 Μαῒου 2003), ΟΡΘΟΔΟΞΙΑ 10 (2003) 374.


� Κήρυγμα τῆς Α. Θ. Παναγιότητος τοῦ Οἰκουμενικοῦ Πατριάρχου κ. κ. Βαρθολομαίου κατὰ τὴν Πατριαρχικὴν Θείαν Λειτουργίαν ἐν τῷ Ἱερῷ Καθεδρικῷ Ναῷ τῆς Ἁγίας Τριάδος Βιέννης (20 Ἰουνίου 2004), ΟΡΘΟΔΟΞΙΑ 11 (2004) 301-302.


� Ὁμιλία τῆς Α. Θ. Παναγιότητος τοῦ Οἰκουμενικοῦ Πατριάρχου κ. κ. Βαρθολομαίου κατά τήν Δοξολογίαν εἰς τὸν Ὀρθόδοξον Ρωσσικόν Ναόν (Μπακού 17  Ἀπριλίου 2003), ΟΡΘΟΔΟΞΙΑ 10 (2003) 333; Ὁμιλία τῆς Α. Θ. Παναγιότητος τοῦ Οἰκουμενικοῦ Πατριάρχου κ. κ. Βαρθολομαίου κατὰ τὴν χοροστασίαν Αὐτοῦ ἐν τῷ Ἱερῷ Ναῷ Παμμεγίστων Ταξιαρχῶν Βρυξελλῶν (12 Σεπτεμβρίου 2004), ΟΡΘΟΔΟΞΙΑ 11 (2004) 619.


� Ἐπὶ τῇ ἡμέρᾳ προστασίας τοῦ περιβάλλοντος (1 Σεπτεμβρίου 1996), ΟΡΘΟΔΟΞΙΑ 3 (1996) 348; Προσφώνησις τῆς Α. Θ. Παναγιότητος τοῦ Οἰκουμενικοῦ Πατριάρχου κ. κ. Βαρθολομαίου, κατὰ τὴν συλλειτουργίαν αὐτοῦ μετὰ τοῦ Μακαριωτάτου Ἀρχιεπισκόπου Ἀθηνῶν καὶ πάσης Ἑλλάδος κ. κ. Χριστοδούλου, ἐν τῷ Πανσέπτῳ Πατριαρχικῷ Ναῷ τοῦ Ἁγίου Μεγαλομάρτυρος Γεωργίου τοῦ Τροπαιοφόρου (14 Ἰουνίου 1998), ΟΡΘΟΔΟΞΙΑ 5 (1998) 170; Χαιρετισμὸς τῆς Α. Θ. Παναγιότητος τοῦ Οἰκουμενικοῦ Πατριάρχου κ. κ. Βαρθολομαίου πρὸς τὴν Διορθόδοξον Ἐπιτροπὴν ἐπὶ τοῦ Θεολογικοῦ Διαλόγου μετὰ τῆς Ρωμαιοκαθολικῆς Ἐκκλησίας (Φανάριον, 5 Δεκεμβρίου 1997), ΟΡΘΟΔΟΞΙΑ 4 (1997) 546; Ὁμιλία τῆς Α. Θ. Παναγιότητος τοῦ Οἰκουμενικοῦ Πατριάρχου κ. κ. Βαρθολομαίου κατὰ τὴν συλλειτουργίαν Αὐτοῦ μετά τοῦ Μακ. Ἀρχιεπισκόπου Τσεχίας καὶ Σλοβακίας κ. κ. Νικολάου ἐν τῷ Π. Πατριαρχικῷ Ναῷ (3 Νοεμβρίου 2002), ΟΡΘΟΔΟΞΙΑ 9 (2002) 637.


� Ἐπὶ τῇ ἡμέρᾳ προστασίας τοῦ περιβάλλοντος (1 Σεπτεμβρίου 1996), ΟΡΘΟΔΟΞΙΑ 3 (1996) 348.


� Ὁμιλία τῆς Α. Θ. Παναγιότητος τοῦ Οἰκουμενικοῦ Πατριάρχου κ. κ. Βαρθολομαίου κατὰ τὴν ἀνακήρυξιν Αὐτοῦ εἰς Ἐπίτιμον Διδάκτορα ὑπὸ τοῦ Πανεπιστημίου Πατρῶν (21 Ὀκτωβρίου 2000), ΟΡΘΟΔΟΞΙΑ 7 (2000) 635; Ὁμιλία τῆς Α. Θ. Παναγιότητος τοῦ Οἰκουμενικοῦ Πατριάρχου κ. κ. Βαρθολομαίου πρός τούς Συνέδρους τοῦ Συνεδρίου μὲ θέμα: «Ἐν τῇ Ἱστορίᾳ: Ἡ ζύμωσις διὰ τὴν Βασιλείαν: Οἱ λαϊκοὶ διὰ τὴν ἀποστολὴν τῆς Ἐκκλησίας τῆς Σικελίας εἰς τὴν τρίτην χιλιετίαν» κατὰ τὴν οἰκουμενικὴν προσευχὴν εἰς τὸν χῶρον τοῦ Συνεδρίου (21 Μαρτίου 2001), ΟΡΘΟΔΟΞΙΑ 8 (2001) 26; Χαιρετισμὸς τῆς Α. Θ. Παναγιότητος τοῦ Οἰκουμενικοῦ Πατριάρχου κ. κ. Βαρθολομαίου ἐπὶ τῇ Θρονικῇ Ἑορτῇ τοῦ Οἰκουμενικοῦ Πατριαρχείου (30 Νοεμβρίου 2004), ΟΡΘΟΔΟΞΙΑ 11 (2004) 829.


� Χαιρετισμὸς τῆς Α. Θ. Παναγιότητος τοῦ Οἰκουμενικοῦ Πατριάρχου κ. κ. Βαρθολομαίου κατὰ τὴν δεξίωσιν ἐπὶ τῇ πρώτῃ τοῦ ἔτους (1 Ἰανουαρίου 1999), ΟΡΘΟΔΟΞΙΑ 6 (1999) 98; Ὁμιλία τῆς Α. Θ. Παναγιότητος τοῦ Οἰκουμενικοῦ Πατριάρχου κ. κ. Βαρθολομαίου κατὰ τὴν παρουσίασιν Τόμου πρὸς τιμὴν Αὐτοῦ (Ἀρχαιολογικὴ Ἐταιρία Ἀθηνῶν) (19 Ὀκτωβρίου 2000), ΟΡΘΟΔΟΞΙΑ 7 (2000) 618-619.


� «Διάλεξις Κωνσταντινουπόλεως» ἐπί τοῦ θέματος α) Visible Unity and Ecumenism for the Next Christian Millennium: The Orthodox Perspective, β) Apocalypse, Patmos and the Environment, δοθεῖσα ἐν Westminster ὑπὸ τῆς Α. Θ. Παναγιότητος, τοῦ Οἰκουμενικοῦ Πατριάρχου κ. κ. Βαρθολομαίου (4 Δεκεμβρίου 1995), ΟΡΘΟΔΟΞΙΑ 2 (1995) 558; Χαιρετισμὸς τῆς Α. Θ. Παναγιότητος τοῦ Οἰκουμενικοῦ Πατριάρχου κ. κ. Βαρθολομαίου πρὸς τὴν Ἀντιπροσωπείαν τῆς Ἐκκλησίας Ρώμης ἐπὶ τῇ Θρονικῇ Ἑορτῇ τοῦ Οἰκουμενικοῦ Πατριαρχείου (30 Νοεμβρίου 1998), ΟΡΘΟΔΟΞΙΑ 5 (1998) 760; Ἐπίσημος Ἀντιπροσωπεία τοῦ Οἰκουμενικοῦ Πατριαρχείου εἰς τὴν Θρονικὴν Ἑορτὴν τῆς Ἐκκλησίας τῆς Ρώμης, ΟΡΘΟΔΟΞΙΑ 8 (2001) 251; Χαιρετισμὸς τῆς Α. Θ. Παναγιότητος τοῦ Οἰκουμενικοῦ Πατριάρχου κ. κ. Βαρθολομαίου πρὸς τὴν Ἀντιπροσωπείαν τῆς Ἐκκλησίας Ρώμης ἐπὶ τῇ Θρονικῇ Ἑορτῇ τοῦ Οἰκουμενικοῦ Πατριαρχείου (30 Νοεμβρίου 2001), ΟΡΘΟΔΟΞΙΑ 8 (2001) 558.


� Ὁμιλία τῆς Α. Θ. Παναγιότητος τοῦ Οἰκουμενικοῦ Πατριάρχου κ. κ. Βαρθολομαίου κατά τήν Συνάντησιν Αὐτοῦ μετὰ τοῦ Ποντιφικοῦ Συμβουλίου διὰ τὴν ἑνότητα τῶν Χριστιανῶν (17 Ἰουνίου 2004), ΟΡΘΟΔΟΞΙΑ 11 (2004) 326.


� Ὁμιλία τῆς Α. Θ. Παναγιότητος τοῦ Οἰκουμενικοῦ Πατριάρχου κ. κ. Βαρθολομαίου κατὰ τὴν δεξίωσιν ἐν τοῖς πατριαρχείοις ἐπὶ τῇ ἑορτῇ τῶν Τριῶν Ἱεραρχῶν (30 Ἰανουαρίου 1995), ΟΡΘΟΔΟΞΙΑ 2 (1995) 143, «Διάλεξις Κωνσταντινουπόλεως» ἐπί τοῦ θέματος α) Visible Unity and Ecumenism for the Next Christian Millennium: The Orthodox Perspective, β) Apocalypse, Patmos and the Environment, δοθεῖσα ἐν Westminster ὑπὸ τῆς Α. Θ. Παναγιότητος, τοῦ Οἰκουμενικοῦ Πατριάρχου κ. κ. Βαρθολομαίου (4 Δεκεμβρίου 1995), ΟΡΘΟΔΟΞΙΑ 2 (1995) 561; Μήνυμα τῆς Α. Θ. Παναγιότητος, τοῦ Οἰκουμενικοῦ Πατριάρχου κ. κ. Βαρθολομαίου πρὸς τὰ μέλη τῆς ἐν Graz τῆς Αὐστρίας Β’ Πανευρωπαϊκῆς Οἰκουμενικῆς Συνελεύσεως (23 Ἰουνίου 1997), ΟΡΘΟΔΟΞΙΑ 4 (1997) 297.


� Εἰσηγητικὴ Ὁμιλία τῆς Α. Θ. Παναγιότητος τοῦ Οἰκουμενικοῦ Πατριάρχου κ. κ. Βαρθολομαίου ἐπὶ τῇ ἐνάρξει τῶν ἐργασιῶν τῆς Ἱερᾶς Συνάξεως (24 Δεκεμβρίου 2000), ΟΡΘΟΔΟΞΙΑ 7 (2000) 576; Χαιρετισμὸς τῆς Α. Θ. Παναγιότητος τοῦ Οἰκουμενικοῦ Πατριάρχου κ. κ. Βαρθολομαίου πρὸς τὴν Ἀντιπροσωπείαν τῆς Ἐκκλησίας Ρώμης ἐπὶ τῇ Θρονικῇ Ἑορτῇ τοῦ Οἰκουμενικοῦ Πατριαρχείου (30 Νοεμβρίου 2003), ΟΡΘΟΔΟΞΙΑ 10 (2003) 975-976; Ὁμιλία τῆς Α. Θ. Παναγιότητος τοῦ Οἰκουμενικοῦ Πατριάρχου κ. κ. Βαρθολομαίου κατά τήν Συνάντησιν Αὐτοῦ μετὰ τοῦ Ποντιφικοῦ Συμβουλίου διὰ τὴν ἑνότητα τῶν Χριστιανῶν (17 Ἰουνίου 2004), ΟΡΘΟΔΟΞΙΑ 11 (2004) 324.


� Ἀντιφώνησις τῆς Αὐτοῦ Θειοτάτης Παναγιότητος, τοῦ Οἰκουμενικοῦ Πατριάρχου κ. κ. Βαρθολομαίου κατὰ τὴν ἐν τοῖς Πατριαρχείοις δεξίωσιν ἐπὶ τῇ 1ῇ τοῦ νέου ἔτους (1.1.1992), ΟΡΘΟΔΟΞΙΑ 1 (1994) 271; Χαιρετισμὸς τῆς Α. Θ. Παναγιότητος τοῦ Οἰκουμενικοῦ Πατριάρχου κ. κ. Βαρθολομαίου πρὸς τὴν Ἀντιπροσωπείαν τῆς Ἐκκλησίας Ρώμης ἐπὶ τῇ Θρονικῇ Ἑορτῇ τοῦ Οἰκουμενικοῦ Πατριαρχείου (30 Νοεμβρίου 2003), ΟΡΘΟΔΟΞΙΑ 10 (2003) 978; Χαιρετισμὸς τῆς Α. Θ. Παναγιότητος τοῦ Οἰκουμενικοῦ Πατριάρχου κ. κ. Βαρθολομαίου ἐπὶ τῇ Θρονικῇ Ἑορτῇ τοῦ Οἰκουμενικοῦ Πατριαρχείου (30 Νοεμβρίου 2004), ΟΡΘΟΔΟΞΙΑ 11 (2004) 828.





